Aderisco volentieri al dibattito con alcune riflessioni che potrebbero richiedere ore di discussione.

1) Circa l’opportunità di diffondere le informazioni.

Penso di poter affermare che la circolazione delle informazioni sia una caratteristica del nostro tempo: rifiutarsi di prendere atto di tale fatto mi sembra quanto meno anacronistico.

Tanto per entrare nel merito, a proposito di montagna ogni libreria che si rispetti presenta scaffalature intere dedicate all’argomento; non si contano poi i siti specializzati che trattano di escursioni, ferrate, trekking, ciaspolate, ecc.

Particolarmente originale e ben realizzato il vostro sito sulle Casere e Bivacchi (per il quale ho già in passato espresso il mio apprezzamento): potete comunque stare tranquilli che qualcun altro prima o poi avrebbe avuto la stessa idea…

Chi frequenta la montagna lo fa attraverso forme e modi anche molto diversificati ma comunque, generalmente, mosso da un comune denominatore di passione nel quale – credo – tutti ci riconosciamo.

Per coltivare le passioni però occorre (ahimè) tempo, quel tempo che oramai è forse diventato il vero fattore di ricchezza della nostra epoca.

Anche per questo motivo la “sete” di informazioni cresce sempre di più: solo qualche eletto e fortunato (magari per il solo fatto di abitare in zona) ha la possibilità di disporre di molto tempo per coltivare la propria passione.

Per gli altri l’impresa è quella di riuscire a rubare qualche ora al lavoro, salire in macchina, guidare un paio d’ore (all’andata) e finalmente infilare gli amati scarponi. Possibilmente con le idee chiare sul percorso da effettuare.

Per quanto mi riguarda penso che acquisire qualche informazione preventiva sia uno strumento per evitare rischi, sorprese sgradite, difficoltà indesiderate e, in definitiva, per cercare di non perdere tempo nelle rare occasioni in cui mi concedo un’uscita in montagna.

La posizione di Tiziano non mi sorprende più di tanto ma senz’altro non la condivido.  La ragione fondamentale è che la montagna non si difende atteggiandosi a custodi dei suoi segreti (?) ma rispettandola.  

2) Circa la chiusura della Casera di Mezzodì.

Ho avuto modo di leggere il cartello incriminato nel giugno 2002. Mi sarebbe piaciuto sapere cos’erano esattamente “l’uso improprio e gli atti di vandalismo” che avevano spinto il Sindaco di Forno di Zoldo al provvedimento di chiusura.

A suo tempo cercai di farmi un’idea: chi erano i responsabili?

Quella volta passavo di lì rientrando dal Casèl sora ‘l Sass: la Casera di Mezzodì non mi sembrava certo una meta turistica da cartolina; difficile pensare a orde di gitanti (“turistame” per dirla come Tiziano…) attratti dal fascino della Casera.  Intendiamoci: il luogo è senz’altro interessante oltre che facilmente raggiungibile (d’estate ovviamente…) ma la Val Prampèr fa parte dei cosiddetti Monti Minori della Val Zoldana proprio perché quasi del tutto ignorati dal turismo di massa. 

Sarei andato volentieri a far due chiacchere con il Sindaco sull’argomento ma evidentemente il Nostro doveva aver altre e più elevate faccende da sbrigare visto che invitava “gli aventi diritto” (?)

a rivolgersi ai “Capifrazioni” per maggiori informazioni.

E chi mi avrebbe spiegato se avevo diritto o meno?

E chi mi avrebbe indicato i Capifrazioni?

Forse sembrava brutto aggiungere anche un nome e cognome o un recapito telefonico?

O era un cartello riservato agli abitanti della Val Prampèr?

E poi il dubbio più inquietante: quale risultato si proponeva di ottenere il Sindaco con il provvedimento di chiusura?  Salvare la Casera da che cosa?

Ma la riflessione più amara era in definitiva un’altra.

Vado in montagna da più di trent’anni e posso (dolorosamente) affermare che la maggioranza dei rifugi e bivacchi è soggetta ad atti di vandalismo di ogni genere.

La Casera Bedin de Sora, per esempio, l’anno scorso (marzo) aveva la serratura della porta sfondata.  Per inciso: ero andato in Val Zemola anche perché attratto dal libro di Mauro Corona che la descriveva come una specie di paradiso faunistico, frequentato solo da qualche cacciatore.  

La Val Zemola non ha tradito le aspettative: ci ho trascorso tutta la giornata avvistando animali di ogni genere senza incontrare nessuno : vogliamo dare la colpa degli atti vandalici al turistame ?  Vogliamo impedire a Corona di scrivere libri per evitare di far circolare informazioni?

Allargando il discorso all’uso improprio dei bivacchi non cambia il tono delle mie riflessioni: quasi tutti i bivacchi versano in condizioni di incuria, sporcizia e degrado.

Andrebbero chiusi tutti allora.

Se vogliamo impedirlo insegniamo il rispetto a chi va in montagna.

E ricordiamolo noi, prima di tutto.

Il rispetto per la natura ma anche per gli altri, per chi metterà piede in quel posto dopo di noi.

Rispetto.

